
COSA MANCA ai mafiosi detenuti a Paler-

mo? Soltanto la chat e gli emoticon, come li

chiamano, per il resto hanno tutto. I tempi

cambiano, ma la musica è rimasta identica.

Ma quale 41 bis. Ma

quale carcere duro.

Ma quali misure

“eccessivamente” re-

pressive. Si scopre cheai Pagliarelli
- il nuovocarcere sortouna decina
d’anni fa in sostituzione di un Uc-
ciardoneborbonicoeormaicollas-
sato-, tuttichiamavano, tuttiveni-
vanochiamati, tuttiavevanomaz-
zetti di schede e se le giravano fra
una cella e l’altra, una sorta di De-
tenuto Collettivo che trascorreva
giornate e nottate al telefono, in
barbaallamisurache fissa inappe-
na due telefonate al mese ai fami-
liari il limite massimo. E chi vole-
va, poteva farsi anche una
“canna”,vistoche l'hashisbastava
ordinarlo a chi di dovere.
Finisce in manette un agente della
polizia penitenziaria, Giuseppe
Trapani, 43 anni, di Sciacca e resi-
denteaVillabate, autenticoBabbo
Natale per i detenuti dei Pagliarel-
li, essendo lui, secondo l’accusa,
l’uomo che faceva entrare i telefo-
nini con il corredo delle schede.
Deve rispondere di corruzione ag-
gravata per avere agevolato la ma-
fia e detenzione di sostanze stupe-
facenti. Suo alter ego, Giacomo Fi-
done,38anni, ragusano,cherifor-
niva di droga la guardia carceraria.
Insiemea loro, ricevonoprovvedi-
menticautelari tredetenutichebe-
neficiavanodei servizideiduecor-
rieri. C’è anche una donna, Car-
mela Rita Irene Lucchese, 35 anni,
che andrà a raggiungere il marito
in cella: è stato accertato che pagò
una somma di danaro al Trapani
affinchè suo marito non restasse
sprovvistodi telefonino. Ieri i cara-
binieri hanno rivoltato il carcere
come un calzino, ed è saltato fuo-
ri, ovviamente, qualche cellulare.

Come sembrano lontani i tempi
in cui, dietro le sbarre dell’Ucciar-
done, Tommaso Buscetta dettava
leggenonfacendomaimancare ai
suoi compagni di sventura ostri-
che, aragoste, champagne e perfi-
noqualchedonninadi facilicostu-
mi.Equantidirettorievicediretto-
ri sono saltati in questi sessant’an-
ni ad ogni ricorrente scandalo sul-
l’argomento, come quando si tro-
vò persino il modo di introdurre
una siringa per avvelenare il vec-
chio boss Gerlando Alberti. E, di
contro, non sono stati pochi gli
agenti di custodia assassinati da
Cosa Nostra proprio perché
“inflessibili” e sordi alle... umanis-
sime richieste dei detenuti che,
nei limiti del possibile, vorrebbero
continuare a far la bella vita.
Ciò che colpisce, in quest’inchie-
stadellaProcuradiPalermo-titola-
ri i sostituti Maurizio de Lucia, Mi-
chele Prestipino, Roberta Bzzola-
ni, coordinati dal procuratore ag-
giunto Paolo Giudici - è l’esiguità
del compenso ricevuto dal Trapa-
niper i suoiservizi:700euroealcu-
ni giocattoli per i suoi figli, un
computer e una cucina di Bianca-
neve. Ma il personaggio chiave è
lui. Si legge nel provvedimento:
«Si è rivelato uno dei vettori attra-
verso i quali i detenuti del carcere
di Pagliarelli entrano in possesso,
illecitamente, di telefoni cellulari

e ricariche che vengono utilizzate
per icontatticonl'esterno. Inparti-
colarmodoperproseguire leattivi-
tàcriminosedirigendoledall’inter-
no della struttura carceraria». Un
ruolo quello del Trapani «svolto
con carattere di sostanziale conti-
nuità,ponendolo in costante con-
tatto con una serie di soggetti ap-
partenenti all’organizzazione ma-
fiosa, o comunque pregiudicati».
Lapossibilità, per i detenuti, dipo-
tere continuare ad impartire ordi-
ni all’esterno è l’altro aspetto, con-
siderato molto preoccupante, sul
quale si continua ad indagare.
L’inchiesta, condotta dai carabi-
nieri, partì nel settembre 2006,
quasipercaso,e subitosi scoprìun
curioso intrecciarsi di telefonate
conepisodipersinoesilaranti:mo-
glie e suocera che al sentire la voce
di Pietro: «Pietro sono», per poco
non hanno un mancamento sa-
pendolo invece «carcerato».
Fra le numerose reazioni di scon-
certo, quella di Francesco Forgio-
ne, presidente della commissione
antimafiacheparladi «straordina-
ria gravità dell’accaduto». Il sinda-
cato di polizia propone di scher-
marelecarceri inmodocheicellu-
lari restinomuti.Qualcosaandreb-
be fatta. saverio.lodato@virgilio.it

Il dato

IN ITALIA

■ / Catania

È morto nel reparto di terapia intensiva del Policlinico napo-
letano uno dei veri boss mafiosi palermitani, Francesco «Cic-
cio» Madonia, 83 anni, omicida trafficante di droga, capo del-
la famiglia di Resuttana-San Lorenzo, una delle più potenti a
PalermoalleatodasempreconicorleonesidiRiinaeProvenza-
no.Anchetredei suoi4figli,Antonio,GiuseppeeSalvatore, so-
nocapidigangdelleestorsioniedel trafficodidroga, stragistie
sonotutti incarcereal41bis. Lanotiziaèpubblicatasullepagi-
ne di cronaca locale del quotidiano La Repubblica in edicola ie-
ri. Ciccio Madonia era considerato un boss che contava ed il
cui nome è stato legato ai misfatti più eclatanti di cosa nostra
negli ultimi trent'anni a Palermo: dalla strage Dalla Chiesa al-
l’omicidio di Libero Grassi, dalle estorsioni in mezza città agli
eccididiCapacieviaD'Amelio,dagliomicididimafiosidibas-
so rango a quello dell’ex sindaco Giuseppe Insalaco

Il cosiddetto «41 bis» è il
regime carcerario duro
riservato ai boss di mafia per
impedire contatti con
l’esterno. Fu instaurato nel
1992, l’indomani delle stragi
in cui rimasero uccisi il
giudice Falcone e poi
Borsellino. Più volte
contestato dai boss (facendo
anche mettere striscioni allo
stadio) è stato ammorbidito
dal governo di centrodestra.
Negli ultimi anni - 2005 e
2006 - ben 134 mafiosi in
carcere hanno potuto
scampare alla misura dura.

Il 41 bis?
I boss in carcere
con il cellulare...
A Palermo sconcertante scoperta dei carabinieri:
detenuti con telefonino, ricariche e hashish

Veduta aerea del carcere «Pagliarelli» di Palermo Foto Ansa

IL GIALLO È stata la lettu-

ra del libro di Carlo Lucarelli

- seguito alla sua trasmissio-

ne tv Blu notte sui misteri

d’Italia - a metterle il tarlo in

testa ai procuratori catane-

si. Quel caso si poteva riaprire. Una
puntatadi Ris,poi, ha fatto scatare la
scintilla:conlenuovetecnichedi in-
vestigazione, magari si arriva all’as-
sassino.EcosìVincenzoMoriciè fini-
to incarcereper l’omicidiodellamo-
glie,AntonellaFalcidia,medicoedo-
cente universitaria di 44 anni, che fu
assassinata il 4 dicembre del 1993,
con 23 colpi di arma da taglio nella
sua casa a Catania. A trovare il cada-
vere della donna fu il marito stesso,
anch’egli medico. Il corpo si trovava
nel salotto della casa e la porta d’in-
gresso,blindataechiusa,nonpresen-
tava segni d’effrazione.
Nella mano destra della vittima ven-
nerotrovati capelli lunghie ricoperti
da una tintura bionda; su un tappe-
to dell’abitazione, invece, fu rinve-
nuta un'impronta di scarpa lasciata
con il sangue. Il delitto suscitò scal-
pore per la sua dinamica e per l'am-
biente in cui era avvenuto. Ad inca-
strareoggi ilmaritounaprovaschiac-
ciante: la scritta “Enz” fatta dalla
donna con il suo sangue sul divano
dicasa, ultimo disperato gesto per ri-
velare i fatti. Tracce che sembrarono
macchie non ricostruibili allora ma
rivelate - nel loro significato - dai
nuovi potenti scanner a disposizio-
ne dei Ris di Messina. Morici avreb-

beuccisolamogliepermotivipassio-
nali: all’epoca aveva una relazione
con un’altra donna. Il Morici, poi, è
stato denunciato per lesioni da una
successiva compagna. Il giallista Lu-
carelli è soddisfatto, e “condivide” i
meriti: «Abbiamoraccontato idubbi
che il caso sollevava, sono state deci-
sive le sicrasie degli orari ma soprat-
tutto l’evoluzione tecnologica delle
indagini scientifiche».
Le indaginideicarabinieri sonostate
coordinate dal procuratore aggiunto
Renato Papa, e dai sostituti Andrea
Ursino e Salvatore Faro. Oltre alla
scritta “Enz” del divano di casa ci sa-
rebbe anche «il cambio di orario di
un incontro tra il dott. Morici e un
suocollegachehacambiato il suoali-
bi temporale. Il collega -harivelato il
magistrato Papa - ha cambiato l'ora-
rio del momento in cui al bivio di
Agira ha lasciato il dott.Morici dopo
avere fatto studio insieme a Nicosia,
anticipandotuttodi20minutieren-
dendoquindicompatibile lasuapre-
senza in casa al momento del delit-
to. Durante le indagini Morici ha
semprementito,comequandoaccu-
sò uncingalese marito di una donna
che lavorava in casa loro, da lui più
volte indicato come un potenziale
indagato, e che invece è risultato
estraneo alla vicenda».

IL BOSS
Morto Ciccio Madonia: fu alleato dei corleonesi

Preso il killer 13 anni dopo
grazie al libro di Lucarelli
Morte di Antonella Falcidia, arrestato il marito
La vittima scrisse il suo nome col sangue

Il pubblico, alla lettura della sen-
tenza, ha applaudito: un tribunale
italianoavevadinuovoresogiusti-
zia alle decine di migliaia di desa-
parecidos rimasti vittime della dit-
tatura militare di Buenos Aires.
Cinque ergastoli ad altrettanti ca-
pi militari responsabili delle spari-
zioni, delle torture, delle violenze
e delle uccisioni di massa compiu-
te in Argentina dal 1976 al 1983: è
questa la sentenza emessa ieri po-
meriggio dalla Corte d’Assise del
TribunalediRomachiamataagiu-
dicare, come già avvenuto nel
2000, per fatti subiti da dissidenti
politicicheabitavanoaBuonosAi-
res ma avevano la doppia cittadi-
nanza, italiana e argentina. Dopo
treoredicameradiconsiglio ilpre-
sidente della Corte Lucio Dandria
ha letto nell’aula bunker di Rebib-
bia il verdetto a carico di Jorge
Raul Vildoza, imputato principa-
le, latitantedal1987equelli acari-
co di altri 4 militari che insieme a

lui furono responsabili del seque-
stro e della morte di Angela Maria
Aieta, rapitaal finediestorcerle in-
formazioni sul figlio, e di Giovan-
ni Pegoraroe di sua figlia Susanna,
quest’ultima rapita quando era in-
cinta e la quale infatti partorì da
prigionieraall’Esma, la scuolamili-
taredellaMarinaArgentinatrasfor-
mata in quel periodo in un luogo
di torture. A tal proposito, uno dei
cinque imputati condannati ieri,
AntonioFebres,prefettonavale,at-
tualmente recluso in Argentina,
aveva proprio il compito della
“gestione” delle internate in stato
di gravidanza, che dopo il parto e

la sottrazione dei loro figli veniva-
no uccise: la bimba che Susanna
Pegoraromise al mondo, nella fat-
tispecie, fuconsegnataaunufficia-
le argentino e a tutt’oggi la ragaz-
za, che ha trent’anni, si è rifiutata
diriconoscere lasuafamigliabiolo-
gica. IgnacioAstizè l’altrocondan-
natola carcere a vita: specializzato
nelle torture, è stato anche con-
dannato all’ergastolo in Francia
per il sequestroe l’uccisionedidue
suore,gettate inmaredurante i tri-
stemente famosi voli della morte.
AncheAstizèdetenuto inArgenti-
na, così come gli altri due condan-
nati di ieri: Jorge Eduardo Acosta e
Antonio Vanek, quest’ultimo rite-
nuto colpevole dalla Corte nono-
stante il pm Caporale avesse per
lui sollecitato l’assoluzione. «È
una emozione incredibile. Non di
allegria ma di dolore: in Italia c’è
giustizia» - ha detto Estela Carlot-
to, presidente dell’associazione
Nonne di Plaza de Mayo - «Spero
cheanchenelmioPaese, l’Argenti-
na, la giustizia si muova»

Desaparecidos «italiani»: a Roma
ergastolo per 5 generali argentini

Abolito il permesso di
soggiorno sotto i 90 giorni

Lo scrittore: «Abbiamo
portato a galla i dubbi
della vicenda
ma il merito è delle
nuove tecnologie»

Sei arresti, il ruolo
chiave di una guardia
Così i mafiosi
dal carcere gestivano
il traffico di droga

■ di Angela Camuso

Un applauso ha
accolto la sentenza
Le Nonne di Plaza
de Mayo: «Giustizia
anche in Argentina»

Molti i boss che ormai
sfuggono al carcere duro

■ di Nedo Canetti

La Bossi-Fini subisce già alcuni
colpi,primaancorachesiproce-
da alla riforma, annunciata dai
ministri Giuliano Amato e Pao-
lo Ferrero. Le vengono inferti
da un decreto - cosiddetto «mi-
nicomunitaria» - approvato ieri
alSenatoagrandemaggioranza
(il centrodestra si è astenuto).
Era stata la Commissione euro-
pea a sollevare procedura da in-
frazionenei confronti di alcune
partideldiscussoprovvedimen-
todelgovernoBerlusconi, tutto-
ra operante. Con il decreto, ora
convertito a Palazzo Madama,
ilgovernoharecepitoleosserva-
zioni comunitarie. Diverse le
norme abolite. Tra queste, la ri-
chiesta di permesso di soggior-
no di durata inferiore a 90 gior-
ni, che dovrà, d’ora innanzi, es-
sere presentato dal cittadino
straniero solo in caso di perma-
nenza sul territorio italiano di
duratasuperioreai tremesi.Vie-

ne, inoltre abolito l’obbligo di
comunicazione scritta al que-
store, previsto per chiunque dà
ospitalità a cittadini stranieri.
La Bossi-Fini prevedeva anche
che dovesse essere necessaria la
concessione del nulla osta d’in-
gressoper i lavoratoridipenden-
ti extracomunitari, pur se rego-
larmente retribuiti da datori di
lavoro aventi sede all’estero, di-
staccati in Italia per lo svolgi-
mentodiprestazioniconnessi a
contratti di appalto: il decreto
abroga questa misura. Il nulla
osta viene sostituito da una co-
municazione allo sportello uni-
co della prefettura, unitamente
ad una dichiarazione del datore
di lavoro,contenenteinomina-
tivi dei lavoratori da distaccare
eattestante laregolaritàdella lo-
ro situazione. È stata stralciata
anche la norma che prevedeva
in 90 giorni la durata massimo
del permesso di soggiorno con-
cesso agli stranieri per visite, af-
fari e turismo.

■ di Saverio Lodato / Palermo
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